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ATTO  PRIMO 


PRESSO  MENFI. 

Splendida  sala.  —  Intorno  intorno  corrono  le  mense,  alle 
quali  siedono  convitati  e  etère.  —  Fra  questi  Glatico,  Olibano, 
Cloe,  Aiuòla.  —  In  fondo,  nel  mezzo,  seduta  a  mensa,  una 
figura  coperta  nnter  amente  da  un  velo.  —  Al  di  là  porticato, 
sfondo  di  giardini.  —  Notte. 

Glauco  -  Olibano  -  Cloe  -  Nubia 
Convitati  -  Etère. 

Coro  generale. 

Dapi  e  fiori!  Baci  e  canti! 
Salga  agli  astri  scintillanti, 
Della  notte  nel  mister, 
Finché  a  noi  verrà  il  mattili, 
L'inno  sacro  del  tripudio, 
L'inno  sacro  del  festini 


THÉÒkA 


Alcuni. 

Sovra  ogni  tripode 
Fumi  un  aroma! 

Altri. 

Di  rose  un  serto 
Stringa  ogni  chioma! 

Altri. 

Ridan  le  immagini 
D'ogni  pensieri 

Coro  generale. 

Dapi  e  fiori  !  Baci  e  canti  ! 
Salga  agli  astri  scintillanti; 
Della  notte  nel  mister. 
Finché  a  noi  verrà  il*  mattin, 
L'inno  sacro  del  tripudio, 
L'inno  sacro  del  festini 

NUBIA. 

(avanzandosi  con  una  coppa  nella  destra,  a  Clibano  e  a  Glauco) 

Stranieri,  io  libo  a  voi!  Vi  sia  la  terra, 
Dove  veniste,  asil 
D'ogni  grato  favor! 


ÀTTO  PRIMO 
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Olibano  (a  Nubia). 

Nubia  gentil, 
Sien  grazie  a  te....  Fu  in  noi  lungo  il  desio 
Di  qui  venir,  nè  mai  per  la  tua  terra 
Invocherem  l'oblìo! 

(indicando  Glauco) 
Un  misterioso  sogno 
Qui  entrambi  ne  guidò! 

Coro. 

Un  misterioso  sogno?... 

Olibano. 
A  voi  narrarlo  io  vo\ 
(segni  di  attenzione) 
Noi  d'Epicuro  —  la  lieta  legge 
In  Eliade  seguiam; 
Sol  tra  i  filosofi  —  l'uomo  ei  protegge 

Contro  il  bieco  destin.... 
E  a  lui,  nel  maggio,  —  noi  tributiam 
Un  convito  solenne  —  nel  mezzo  d'un  giardin. 
Or  meco  Glauco,  del  festin  noiato, 
Fra  le  aiuole  venia.... 

Glauco. 

(alzandosi,  come  se  il  ricordo  di  qìiella  sera  lo  commovesse 
profondamente ) 

Cadeva  il  di.... 
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Clibano. 

E;  guardando  ogni  fior  ch'era  sbocciato, 
Mestamente  ciascun  dicea  così: 

Glauco  e  Clibano. 
(a  due) 

Oh,  vanità  d'ogni  gioia  terrena! 
Io  guardo  a  quel  che  nasce  -  e  penso  a  quel  che  muor  ! 

Glauco. 

Non  havvi  dunque  una  gioia  serena 

Che  duri  più  di  quello  -  che  viver  possa  un  fior? 

Clibano. 
(come  continuando  il  racconto) 

Ci  colse  il  sonno  fra  le  olenti  aiuole 
E  una  voce  ci  parve  di  sentir: 

Glauco  e  Clibano. 
(a  due) 

«  Chi  il  gaudio  ver  quaggiù  sospira  e  vuole 
Solo  il  consiglio  mio  dovrà  seguir:... 
Egli  alV  ardente  sponda, 
Che  il  sacro  Nilo  innonda. 
Pellegrinando  andrà.... 

Là  il  sognato  mister 
Dell f immortai  piacer 
Soltanto  troverà!  » 


ATTO  PRIMO 
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Olibano. 

0  della  gioia  eterna 
Diva  fonte  superna, 
Rispondi:  ove  sei  tu? 

Sol  nell'almo  splendor 
Che  i  Numi  han  dato  all'or 
Certo  è  la  tua  virtù!... 
Ai  piè  delle  Piramidi  -  sepolte  stan  le  tavole 

Su  cui  d'Ermete  il  genio  -  Toro  insegnò  a  crear.... 
Io  nella  ardente  sabbia  -  il  prezioso  dittamo 
Contro  ogni  umana  angoscia  -  giuro  di  ritrovar.... 

Glauco! 

No!...  Vano  sogno  è  l'or! 
Dal  raggio  dell'amor 
Vinta  è  la  sua  virtù! 

Amor,  luce  superna, 
D'ogni  delizia  eterna 
Fonte  immortai  sei  tu! 
Una  celeste  immagine,  -  d'ogni  bellezza  fulgida, 
Dei  giorni  miei  dolcissimo  -  conforto,  ecco  m'appari 
Forma  gentil,  fantasima  -  dai  miti  occhi  cerulei, 
Te  sol,  te  sol  desidero!  -  Te  sol  venni  a  cercar! 

Coro. 

(sottovoce  osservando  Glauco) 

Del  sogno  suo  rapito  -  nella  dolcezza  ei  par  ; 
Un  giubilo  infinito  —  dal  volto  suo  traspar. 
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Cloe. 

(avanzandosi  a  Glauco) 

Strano  è  davver  che  d'Epicuro 
Parli  un  seguace  a  noi  così.... 
Etèra  e  greca,  dal  futuro 
Io  non  attendo  i  lieti  dì.... 

D'amor  la  fiamma  ardente 
Per  me  splende  soltanto 
Se  nell'aere  tepente 
Sai  del  festino  il  canto!... 
Quando,  stillanti  ambrosia, 
Cercan  le  labbra  i  baci 
E  nei  seni  procaci 
Batte  d'ebrezza  il  cor, 
Allor,  soltanto  allor, 
Lieto  istante  giocondo 
Animator  del  mondo, 
Ti  riconosco,  o  Amor  ! 

NUBIA. 

Me  nascer  vide  il  suol 
Dove,  al  fulgor  del  sol, 
Scrutò  l'uman  pensier 
Ogni  tetro  mister.... 

Nel  deserto  infinito 
Zolla  adorna  di  fior; 
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Breve  istante  rapito 
All'angoscia  e  al  terror; 
Perla,  dell'ocèano 
Nel  buio  sen  raccolta; 
Fior,  che  la  nostra  mano 
Su  un  abisso  ghermì; 
Amor,  vita  del  mondo, 
D'Iside  luce  e  impero, 
Mostro  orrendo  e  giocondo, 
Per  me  tu  sei  così! 

Cloe  e  Nubia. 
(a  due) 

«  Che  importa!...  Letizia  o  tormento, 

«  Speranza  o  sgomento, 
«  Sorriso  o  terror, 
«  Libiamo  all'amor!  » 

Cubano. 

( ebbro,  guardando  la  figura  velata,  con  una  tazza  nella  destra ) 

All'amore!...  All'ignoto!...  Alla  bellezza, 
Che,  coperta  d'un  velo, 
Muta  assiste  al  tripudio  del  festini 

Coro. 

Oh  terrore! 
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Olibano. 

(sempre  più  esaltandosi) 

Si....  A  lei!...  Poiché  il  destin 
Volle  l'amor  d'ogni  mistero  avvolto, 
Ella  è  il  simbolo  suo! 

(alla  figura  velata) 
0  regina,  deh  a  me  mostra  il  tuo  volto.... 
Che  importa  se  qui  stan  cento  beltà.... 
Esse  note  mi  sono 
E  tu  ignota  mi  sei.... 
Son  per  te  sola  i  desideri  miei!... 

(fa  per  muovere  verso  la  figura  velata) 
Cori. 

(alzandosi,  interpo?iendosi) 

T'arresta.... 

NUBIA. 

Il  folle  —  pensiero  oblia  ! 
Cubano. 

Perchè?... 

(muovendo  nuovamente  verso  la  figura  velata  sempre  più 
inebriato). 

Regina,  —  tu  sarai  mia.... 
Io  nel  tuo  volto  —  mi  vo'  bear.... 
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Tutti. 

(sbarrando  il  passo  a  Clibano) 
Non  più! 

Glauco  e  Cori. 
Il  convito  —  non  dèi  turbar. 

Tutti. 

(trattenendolo) 

Vien....  t'allontana! 

Clibano. 

—  Io  giuro  al  eie! 

Che  per  mia  mano  —  cadrà  quel  vel! 

(dopo  breve  lotta  Clibano  riesce  a  correre  verso  la  figura 
velata  e  ne  alza  il  velo.  —  È  mia  mummia  (!)  —  La  scena  si 
oscura.  —  Tutti  indietreggiano  inorriditi) 

Clibano  ( indietreggiando ) . 
Uno  scheltro!...  Uno  scheltro!... 

Tutti  (meno  Glauco). 

Sacrilegio! 

{Glauco  va  a  cadere  su  un  sedile  come  ester efatto) 

(1)  Gli  egiziani  solevano  nei  conviti  far  sedere  a  mensa  anche  una 
mummia  coperta  da  un  velo,  quasi  per  sfidare  col  tripudio  del  festino  i 
più  neri  pensieri.  Qualora  il  velo  ne  fosso  caduto  o  rimosso,  si  riteneva 
segno  di  sciagura, 
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Cori  (a  Clibano). 

Per  te  maledetto 
Fu  questo  banchetto!... 
Va....  fuggi,  straniero! 
Sacrilego,  va! 
Lo  sdegno  divino 
Sul  capo  ti  sta! 

Clibano. 

Della  stoltezza  umana 
Funereo  caso! 

Cloe  (traendolo  seco). 

Vieni  t'allontana! 

(/  Cori  escono  per  il  fondo  —  Cloe  e  Nubia  conducono  via 
Clibano) 

Glauco  (solo). 

Specchio  fedel  quest'ora 
Sembra  della  mia  sorte.... 
Me  una  febbre  divora: 
Il  pensier  della  morte. 

Nell'ebbrezza  dell'orgia  sonante, 
Nel  tripudio  gentil  delle  danze, 
Nel  profumo  di  mille  fragranze, 
Tu  mi  insegui,  tremendo  pensier! 
Spettro  muto,  dal  tetro  sembiante, 
Schiavo  son  del  tuo  arcano  poter..,. 


ATTO  PRIMO 
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{volgendosi  alla  mummia) 

E  tu,  chi  fosti  mai? 

Un  mendicante  0  un  re? 

Chiunque  tu  fosti,  0  scheletro. 

Sento  pietà  di  te! 
Sacro  il  tuo  volto  ha  reso 

Il  bacio  della  morte.... 

L'avello,  a  te  conteso, 

Ridato  a  te  sarà. 
Nell'ombra  e  nella  pace 

Ancor  sarai  sepolto.... 

Ancor,  pietoso,  il  volto 

Un  vel  ti  coprirà.... 

(ricopre  la  mummia  col  velo) 

Voce  interna. 
Glauco!...  Glauco! 

Glauco. 

{cadendo  i?i  ginocchio) 

Dei  miei 

Sogni  la  voce!... 

Voce. 

Benedetta  sia 
La  man  benigna  ai  morti!...  Odi....  Di  Mentì 
Al  tempio  va!...  Della  novella  luna 
Ai  sacri  riti  la  promessa  mia 
Tu  compiersi  vedrai.... 
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Glauco  [alzandosi). 

Forma  gentil,  fantasima  —  dai  miti  occhi  cerulei 
Te  sola  io  vo!...  —  A  te  verrò!... 

(si  avvia,  indietreggiando,  verso  il  fondo,  mentre  cade  lenta- 
mente il  sipario). 


FINE  DELL'ATTO  PRIMO. 


ATTO  SECONDO 


Parte  Fritna. 

A  MENFI. 

Piazza  dinnanzi  al  Tempio  d' Iside  a  Menfi.  —  //  Tempio 
in  fondo  a  destra,  —  Dinnanzi  al  Tempio  una  gradinata , 
in  cima  alla  quale  un  porticato  dove  sta?i?io  appese  delle  lam- 
pade. —  A  sinistra,  in  fondo,  il  Nilo.  —  Palme  intorno  in- 
torno. —  Ghirlande  e  festoni  tutti  contesti  con  fiori  e  foglie 
di  loto.  —  È  notte. 

Coro  di  Popolo. 
(in  ginocchio) 

Iside  sacra,  —  misteriosa 
Possa  vital, 

Dea  del  fecondo  loto, 
A  te,  gloriosa,  —  la  prece  sai 

Del  popol  tuo  devoto. 
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Entrano  Olibano,  Cloe  e  Nubia  dalla  sinistra.  Cloe  e 
Nubia,  appena  entrate  in  scena,  vanito  ad  inginocchiarsi 
frammischiandosi  al  popolo. 

Cubano. 

[in  disparte,  sogghignando,  indicando  Cloe  e  Nubia) 

Ah!...  ah!...  Le  etère  anch'esse 
Caddero  genuflesse 

Tra  la  folla  pregante....  Oh,  come  strano 
È  il  gregge  umano!... 

Glauco. 

[venendo  dalla  destra  e  fermandosi  dinnanzi  al  Tempio) 

Ecco,  il  tempio  quest'è 
Ov'io  dovrò  saper 
Di  mia  vita  il  mister.... 
Sogno  del  mio  pensier 
Deh,  ti  rivela  a  me  ! 

Cloe,  Nubia  e  Coro. 
(in  ginocchio  nel  fondo,  sommessamente) 

Iside  sacra,  —  misteriosa 
Possa  vital, 

Dea  del  fecondo  loto, 
A  te,  gloriosa,  —  la  prece  sai 

Del  popol  tuo  devoto. 


ATTO  SECONDO 
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{S'apre  la  porta  del  Tempio  e  ne  escono  i  Sacerdoti,  che  si 
dispongono  ai  due  lati  lungo  la  gradinata  e  sotto  il  portico. 
In  ultimo 

Il  Gran  Sacerdote. 
soffermandosi  in  cima  allo  scaleo) 

All'apparir  della  novella  luna, 

0  Dea  benigna^  i  nostri  voti  adempì, 
E  il  sacro  Nil,  dall'onda 
Ubbidiente  al  soffio  tuo,  tu  versa 
Sovra  gli  egizi  campi  e  li  feconda, 
[scende  lo  scaleo  e  si  avanza) 

Ed  or  sull'are  —  gli  aromi  fumino  ; 

D'Iside  il  sacro  —  rito  si  compia. 

(i  sacerdoti  si  avvicinano  alle  are  e  vi  accendono  il  fuoco,  — 1 
Entrarlo  le  Danzatrici  . 

Coro. 
{Danza  sacra) 

A  noi  propizia  —  ti  mostra,  0  Dea 
Dalla  superna  —  virtù  che  crea! 
Iside  sacra,  —  Madre  immortai, 
A  te  il  profumo  —  coli' inno  sai! 

Glauco  (in  disparte). 

Forma  gentil  che  attendo, 
Ti  chiami  vita  0  morte? 
Forma  gentil,  la  sorte 
Della  mia  vita  è  in  te! 
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Clibano  (in  disparte). 

Così,  all'estrema  sera, 
Tra  un  pianto  e  una  speranza, 
Tra  un  orgia  e  una  preghiera, 
Muove  la  folla  il  piè! 

(In  fondo,  a  sinistra,  spunta  la  luna.  —  La  scena  si  illumina 
di  una  luce  bianca  e  vaporosa). 

Voci  interne. 

La  luna!... 

Tutti. 
La  luna! 

(Escono  dal  Tempio  le  Sacerdotesse,  e,  come  prima  i  Sacer- 
doti, si  dispo?igono  ai  due  lati  della  gradinata  e  sotto  il  por- 
tico.  In  ?iltimo  comparisce  Theòra,  velata  e  incoronata  di  fiori 
e  foglie  di  loto;  si  ferma  in  ci?na  allo  scaleo  e  rimane  guai 
che  tempo  contemplando  la  luna,  cerne  in  atto  di  muta  pre- 
ghiera. —  Lungo  silenzio). 

Theòra. 

(colla  destra  stesa  verso  la  luna) 

—  Salute,  o  Divina, 
Dal  raggio  che  sembra  —  carezza  d'amor!... 
Pupilla  del  cielo,  —  degli  astri  regina 
Che  Tacque  sollevi  —  col  mite  splendor! 

(Le  Sacerdotesse  tolgono  il  velo  a  Theòra.  —  U?i  raggio  di 
luna  la  illumina*  —  Theòra  scende  lo  scalèo). 
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Glauco. 
[estatico,  guardando  Theòra) 
0  vision!...  Sei  tu  dei  sogni  miei 
Il  sospiro....  Sei  tu! 

Theòra  {arrestandosi). 

Voce  soave, 
Fascino  arcano  hanno  gli  accenti  tuoi! 

Glauco. 

[avanzandosi,  sempre  più  appassionato) 

0  imagine  adorata!  —  0  sublime  bellezza! 

Ai  piedi  tuoi  mi  vo'  prostrar! 
Io  non  credea  che  mai  —  così  squisita  ebbrezza 

Potesse  in  terra  un  uom  provar! 

Gran  Sacerdote  [a  Glauco). 

Chi  sei? 

Glauco. 

Io  Glauco  son,  l'Epicurèo.... 
À  me  in  sogno  una  voce  favellò.... 
Qui  i  passi  miei  guidò.... 

Dell'  immortai  piacer 
L'anelato  mister 
Noto  per  lei  mi  fu!... 

Amor,  luce  superna, 
D'ogni  delizia  eterna 
Si,  il  creator  sei  tu! 
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{indicando  Theòra) 

Io  l'amor  qui  trovai; 
A  me  lo  rivelò 

Di  sua  pupilla  il  dolce  raggio.... 

Cubano. 

[avanzandosi,  al  Grande  Sacerdote) 

Ascolta 

Me  pur!  —  Olibano  io  son,  Y Epicurèo.... 
Non  ei  soltanto  quella  voce  udì.... 
Io  pur  l'udii....  La  vergine  leggiadra 
Ch'ei  chiede,  a  lui  contendo.... 

Gran  Sacerdote. 

.  E  sia!...  Chi  di  voi  dunque 
Eapir  d'Iside  al  Tempio 
La  vergine  dovrà 
Il  rito  sol  deciderà.... 

Glauco  e  Cubano. 

Il  rito?... 

Gran  Sacerdote  e  Sacerdoti. 

Si....  Le  mistiche 
Prove  tremende  vincere 
Dovrà  chi  ai  baci  anela 
D'una  sacerdotessa....  Ella  fra  voi, 
Vittoriosi,  sceglierà. 


ATTÓ  SECONDO 
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Glauco. 
[al  Gran  Sacerdote) 

Nel  tempio 
Mi  guida....  Teco  io  son! 

Gran  Sacerdote. 
[a  Clibanó) 

Vieni!... 

Olibano. 

Giammai  ! 

Gran  Sacerdote. 
Giamnìai,  dicesti?... 

Olibano. 

—  Giammai! 

Coro. 

[ironico,  indicando  Olibano) 

Dei  vili 

Ecco  il  volto  qual  è.... 
Ah!  ah!...  Straniero,  —  sol  dei  conviti 
Piacciono  i  ludi  a  te! 

Olibano. 

La  beffa  ignobile  —  me  non  offende! 
Io  le  terribili  —  prove  non  temo  ! 
Ma,  stolta  vittima  —  di  trame  orrende, 
0  Sacerdoti,  —  perir  non  vo'! 
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(ironico) 

«  Dei  vostri  templi  —  bieco  è  il  mistero 
«  Ne  va  pel  mondo  —  la  fama  trista! 
«  Spesso  del  sole  —  la  lieta  vista 
«  Mai  più  riebbe  —  chi  in  essi  entrò  !... 

Sacerdoti. 
Egli  bestemmia!... 

Popolo. 

—  Ei  ci  insultò! 

Cubano. 
La  voce  tua  non  curo, 
0  plebe  vile,...  o  armento! 
Un  lampo  di  follìa 
Mi  colse....  Ma  passò! 

Fratelli  in  Epicuro, 
Della  stoltezza  mia 
Nell'agapi  gioconde 
Voi  rider  non  farò!... 

Popolo. 
(per  slanciarsi  su  Clibano) 
Morte  al  codardo!  Morte! 

Gran  Sacerdote  (interponendosi). 

—  No!...  È  sacro  questo  suol! 
D'ogni  cruenta  macchia  —  puro  la  Dea  lo  vuol! 


ATTO  SECONDO 
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(indicando  Clibanó) 
Coironta  sua  da  noi  —  egli  lontan  ne  andrà! 

(a  Glauco) 

Vieni....  La  prova  vinci....  —  Theòra  tua  sarà.... 

Theòra. 

Sul  suo  capo  tu  veglia,  0  Divina, 
Tu  che  i  forti  proteggi  e  difendi.... 
Fa  ch'ei  vinca  i  misteri  tremendi 
Che  tu  imponi  a  chi  anela  all'amor. 

Agli  altari  tuoi  sacri  vicina, 
Nell'attesa,  tremando  starò.... 
A  te  sol  di  morir  chiederò 
Se  nell'orrida  prova  egli  muor! 

Gran  Sacerdote  e  Sacerdoti. 
(che  recano  u?i  manto  bianco  a  Glauco) 

Vieni  e  vinci!...  Col  candido  ammanto 
Entra,  0  forte,  nel  tempio  divino.... 
Contro  all'ira  del  tetro  destino 
E  invincibile  spada  l'amor.... 

Te  protegga,  nell'impeto  santo, 
Della  Dea  la  possanza  immortal.... 
Il  pensier  d'una  luce  ideal 
Nella  prova  sorregga  il  tuo  cuor! 
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Glauco. 

Col  sorriso  sul  labbro  la  sorte, 
0  gentil,  tu  affrontar  mi  vedrai.... 
0  Theòra,  io  non  temo  la  morte 
Col  tuo  nome  scolpito  nel  cuor.... 

Nel  tuo  volto  lo  sguardo  beai  ; 
T'incontrai  —  sul  vital  mio  cammin.... 
Tu  m'udrai  —  benedire  al  destin 
S'  or  m'attende  soltanto  il  dolor  ! 

Olibano. 

Glauco  addio!...  Negli  olenti  giardini 
Dell'  Ellenico  suolo  io  ritorno.... 
Stolto  è  quei  che  in  quel  gaio  soggiorno 
Ogni  gioia  non 'seppe  trovar. 

Glauco  addio!...  Nei  giocondi  festini 
Eicordare  il  tuo  nome  saprò.... 
E  perdona  se  in  sen  non  potrò 
Col  rimpianto  la  beffa  frenar! 

Cloe,  Nubia  e  Popolo. 

Dea  d'amor,  dai  misteri  tremendi, 
Egli  a  te  si  consacra  e  s'affida.... 
Tu  nell'orrida  prova  il  difendi 
Non  lasciarlo,  o  Divina,  perir. 
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[indicando  Clibanó) 

Fa  che  invano  il  codardo  lo  irrida  ; 
Fa  ch'ei  torni  fra  noi  vincitor; 
Fa  ch'ei  possa,  in  un  inno  d'amor, 
Il  tuo  nome  immortai  benedir!... 

(//  Gran  Sacerdote  copre  Glauco  col  manto  bianco,  poi,  pre- 
solo per  mano,  seguito  da  Theòra,  dalle  Sacerdotesse  e  dai  Sa- 
cerdoti, entra  nel  tempio.  —  Nubia,  Cloe,  Olibano  e  il  Popolo 
si  allontanano  da  diverse  parti). 

Parte  Seconda. 

Kei  sotterranei  del  Tempio  d'Iside 


m%m  «Mita 

CON  DANZE  E  CORI  INTERNI 


a)  -  Il  sonno  di  Glauco.  —  (Intermezzo). 

B)  •  La  prova  del  Fuoco. 

c)  -  La  prova  dell'Acqua. 

D)  -  La  prova  dei  Mostri. 

e)  -  Ridda  finale  e  Inno  di  Gloria. 
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DIDASCALICA 


Da  misteriosi  aromi  addormentato, 

Glauco  scese  sotterra,  —  Ivi  le  orrende 
Prove  ei  subì,  ch'Iside  impon  qual  prezzo 
A  chi  anela  all'amor  delle  sue  vergini 
Simboleggianti  il  ver:  che  sommo  bene 
Essendo  amore,  sol  quaggiù  lo  merta 
Chi  d'ogni  mal  domar  potrà  gli  assalti. 
Stretto  fra  un  nembo  di  guizzanti  fiamme 
Glauco  vinse  la  prova  ardua  del  fuoco; 
Attorniato  dai  ter r or  dell'acque, 
Da  ogni  parte  scroscianti,  il  varco  ei  seppe 
Aprirsi;  attor,  con  minacciose  voci, 
Mostri  e  fantasmi  gli  impedir  la  via; 
Ma  intrepido  innoltrò  l'innamorato 
E,  vincitor,  fra  cantici  di  gloria, 
Ei  dal  sen  della  terra,  in  mezzo  al  tempio 
Risorge.  —  Oh,  somma  ed  ineffabil  gioia, 
Theòra  a  lui  stende  le  braccia!... 

Tacciono 

Gli  inni  di  gloria;  muovono  gli  amanti 
Fuor  del  tempio;  e  ne  sostan  sulla  soglia 
Stretti  in  atto  dolcissimo  d'amore. 
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Farte  Tem. 

Riappare  la  piazza  del  Tempio,  come  al  principio  dell'Atto, 
La  luna  è  giunta  allo  zenit  ed  illumi?ia  splendidamente  tutta 
la  scena.  Glauco  e  Theòra,  in  abiti  ricchissimi,  stanno  immo- 
bili sulla  soglia  del  Tempio,  in  capo  alla  gradinata,  stretti  in 
atto  amoroso.  Essi  si  contemplano  lungamente  in  silenzio , 
come  assorti  in  soavissima  voluttà. 


Theòra. 
(languidamente) 

0  mio  glorioso  vincitor,  mi  lega 
Per  sempre  a  te  quest'ora! 
Come  canna  si  piega 
Allo  spirar  del  vento,  di  Theòra 
A  te  il  voler  si  piegherà. 

(scendono  lentamente  la  gradinata  e  si  ava?izano  verso  il 
proscenio) 

Glauco. 

Lontano, 

Nella  ridente  Eliade  mia,  ci  attende 
Una  plaga  tranquilla,  ove  sovrano 
Regna  l'amor!...  Siccome 
Il  fior  si  volge  al  sol,  noi  volgeremo, 
Theòra,  a  quella  vaga 

Tranquilla  plaga  —  che  d'Arcadia  ha  il  nome  ! 
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Theòra. 

[la  luna  volge  poco  a  poco  al  tramonto} 
Ti  seguo!....  Deserto  letale, 
0  plaga  fiorita,  ridente, 
Con  te,  sempre  lieta,  fidente, 
Dovunque  mi  guidi,  verrò! 

Io  t'amo  d'affetto  immortale, 
Per  te  voglio  viver  soltanto! 
Te  sol  nella  gioia  e  nel  pianto 
Te  solo,  in  eterno,  amerò! 

Glauco. 

Deh  vieni!  Nel  fascino  assorti 

D'un'estasi  dolce,  infinita, 

Per  noi  non  avrà  più  la  vita 

Misteri,  tristezze  ed  orror. 

A  noi  degli  umani  le  sorti 

Pietà  desteranno  e  paura! 

Nel  tempio  dell'alma  natura, 

Altare  sarà  il  nostro  cuor! 

[Sulle  acque  del  Nilo  appare  un  naviglio  festosamente  illumi- 
nato. Si  avvicina  alla  spo?ida  e  prende  terra  presso  il  Tempio. 
I  due  amanti  vi  salgono;  il  naviglio  salpa.  —   Cala  la  tela). 

FINE  DELL'ATTO  SECONDO. 


ATTO  TERZO 


IN  ARCADIA. 

Amenissima  valle.  —  In  mezzo  mi'ara  a  Imene.  —  Presso 
all'ara  un  albero,  un  ramo  del  quale  si  protende  sull'ara. 
Da  questo  ramo  pende  una  corona  di  fiori.  —  Qua  e  là  sassi 
e  tronchi  d'albero.  —  È  notte. 

Cubano. 

(solo,  siede  pensieroso  e  fissa  l'ara) 

Ecco  l'aitar  dove  saran  quest'oggi 
Benedetti  i  lor  voti! 
Pende  dal  ramo  della  quercia  antica, 
Che  vide  qui  venir  Tavole  spose, 
La  nuz'ial  corona.... 
Fra  poco,  quando  il  sole 
Risorgerà,  festanti  essi  verranno! 
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[alzandosi  ) 
A  lor,  dunque,  serbata 
Tanta  gioia  sarà.... 
E  a  me  tanta  amarezza! 
Sazio  d'ogni  piacer,  dunque  a  me  solo 
Negar  vorrà  la  sorte 
I  sorrisi  e  la  pace 

Che  a  te,  Glauco,  donò?...  No!...  La  possanza 

Misteriosa,  che  in  Egitto  appresi 

Per  invocar  gli  spiriti  del  male 

E  renderli  miei  schiavi,  oggi  mi  valga! 

[Evocazióne) 

0  spirti  delle  tenebre. 
Io  giuro,  di  mia  man, 
Doman  —  la  vita  togliermi 
Se  schiavi  al  mio  potere  oggi  sarete! 

Voci  interne. 
[lontanissime] 

Parla! 

Clibano. 

Theòra  a  Glauco 
Oggi  rapita  sia! 
Voi,  pria  —  ch'ei  colga  Testasi 
Dei  dolci  amplessi  suoi,  l'ucciderete! 
Udiste? 
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Voci. 

Sì! 

Cubano. 

Al  mio  odio 
Schiavi  sarete? 

Voci. 
Sì! 

Noi  ti  daremo  la  corona  Isi'aca  M 

Del  tradimento  simbolo! 

Chi  coi  suoi  fior  —  cinge  la  testa,  muor! 

Noi  muteremo  il  serto  nuzial 

In  quel  serto  feral! 

Clibano. 

Spento  domani,  io  scenderò  sotterra! 
Che  importa!  Ormai 
Io  già  tutte  provai 
Le  voluttà  che  può  donar  la  vita! 
Ma  tu,  Glauco,  di  me  più  sventurato, 
Tu,  da  Theòra  amato, 
Viver  dovrai 

Senza  provar  la  voluttà  infinita, 


(1)  La  corona  Isiaca  —  secondo  le  tradizioni  egiziane  —  era  fatta  di 
fiori  bellissimi,  ma  velenosi  tanto,  che  chi  se  la  poneva  in  capo  dopo 
pochi  momenti  moriva.  Plinio  parla  di  queste  corone  avvelenate  e  le 
chiama  Coronine  femìes,  —  Anche  Pascalio  {De  Coronisi]  ne  dà  una  de- 
scrizione, 
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Che  invano  anch'io  bramai 
E  che  mi  strazia  ancora: 
I  baci  di  Theòra! 

(si  allontana), 

(Ridda  degli  Spiriti,  i  quali  strappano  e  calpestano  la  corona 
pendente  sull'ara,  poi  si  aggirano  raccogliendo  dei  fiori  che 
piovono  d'in  alto). 

Voci  interne. 
(più  vicine) 
Nel  fango  il  fior  dell'  ideale! 

Su!...  Kaccogliete  i  fior  del  male! 
Son  delle  spade  più  spietati 
Questi  bei  gigli  immacolati. 

(piovono  gigli) 
Sembrano  rose  questi  fiori 
Dai  freschi  e  vividi  colori.... 
Ma  sta  la  morte  ad  essi  in  sen! 
È  il  lor  profumo  atro  velen. 

(piovono  rose). 

(Alcuni  Spiriti,  dopo  aver  raccolto  dei  fiori,  siedono  in  cir- 
colo intrecciando  una  nuova  corona,  mentre  altri  riddano  in- 
torno a  loro). 

Voci  interne  (vicinissime). 
La  corona  è  già  intrecciata! 
È  terribile  ed  è  bella 
Come  il  mal  sempre  sarà! 
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Spunta  pure,  alba  novella  ! 
L'opra  nostra  è  preparata, 
E  il  destin  la  compirà! 

[Gli  Spiriti  si  arampicano  sulfara,  appendono  la  nuova  co- 
rona al  posto  dell ) altra  e  si  allontanano). 

[Poco  a  poco  la  scena  si  rischiara.  —  L'alba  spunta.  —  S'ode 
in  lontanaìiza  una  dolce  melodia  pastorale,  che  ma?i  mano  si 
avvicina.  —  Un  pastore  attraversa  la  scena  suona?ido  la  zam- 
pogìia  e  lentamente  si  allontana  perdendosi  nel  fondo  fra  gli 
alberi  e  i  cespugli). 

Cori  interni  di  Pastori  e  Pastorelle 
Le  voci  di  Titiro  e  Melibeo. 

I.  Coro  e  la  voce  di  Titiro. 

[lontanissimi) 

Alba  purissima, 
Piena  d'incanti, 
Salve  ti  dicano 
Di  nozze  i  canti! 


^    ih  Coro  e  la  voce  di  Melibeo. 
(un  poco  più  vicini) 

Tu  sei  promessa 
Di  lieti  giorni, 
0  dell'aprile 
Soave  albor! 
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Tutti. 
[avvicinandosi) 
Tu  sei  promessa 
Di  lieti  giorni^ 
Sacri  alla  pace 
Sacri  all'amor! 

{Entrano  in  scena  lietamente  Pastori,  Pastorelle,  Titiro,  Me- 
libeo;  poi  Glauco  e  Theòra.  Dietro  a  questi  Milone  e  alcuni 
sacerdoti  ). 

Titiro,  Melibeo  e  Coro. 

Imene!  Imene! 
Qui  sia  compito 
Dei  nostri  padri 
L'augusto  rito! 

Theòra. 

Prima  alla  sfida 
Dei  due  cantori 
Muti;  ammirando, 
Assisteremo... 

Imene  unisca 
Poscia  due  cuori, 
E  fino  a  notte 
Poi  danzerem! 
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Titiro,  Melibeo  e  Coro. 

Imene!  Imene! 
Qui  sia  compito 
Dei  nostri  padri 
L'augusto  rito! 
Imene!  Imene! 

Theòra. 
(a  Titiro  e  a  Melibeo). 
A  voi! 

Alla  gara  del  canto! 

Glauco. 
(a  parte,  commosso) 
0  scena  soavissima  d'amore, 
Tutta  rapita  è  in  te  l'anima  mia! 

Theòra. 

[avvicinandosi  a  Glauco) 

Glauco  ! 

Glauco. 

(amorosamente,  traendo  a  sè  Theòra) 
Theòra! 

{a  due) 

Amor  chiude  ogni  gioia! 

(Titiro  e  Melibeo  vanno  a  collocarsi  Tuno  a  destra  su  di  mi 
sasso,  l'altro  a  sinistra  su  di  un  tronco  d'albero.  —  Glauco, 
Theòra,  Milone  e  Coro,  siedono  quà  e  là,  chi  sui  tronchi,  chi 
sui  sassi,  chi  a  terra,  in  modo  da  formare  un  bel  quadro  pa- 
storale). 
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TlTIRO.  (1) 

0  colomba,  perchè  mai 
Lungi  da  noi  rapida  vai? 
0  colomba,  deh,  resta  amor! 

Melibeo. 

Debbo  andar  —  dov'è  il  mio  amor! 
Coro, 

Debbo  andar  —  dov'è  il  mio  amor! 

Titiro  e  Melibeo. 
(a  due) 
Andar  lungi  tu  dovrai 
E  gli  sparvieri  incontrerai.... 
0  colomba,  deh  resta  ancor! 

Titiro,  Melibeo  e  Coro. 
Debbo  andar  —  dov'è  il  mio  amor! 

Theòra. 
Gloria  ad  ambo  i  cantori! 

[Titiro  e  Melibeo  vanno  l'nn  verso-  V altro  e  si  abbracciano). 

Coro. 

Alle  nozze!  All'aitar! 


(1)  Il  tema  musicale  di  questa  gara  del  canto  fu  tolto  da  un  canto  popo- 
lare greco,  che  trovasi  nella  bellissima  collezione  di  Melodìe  greche,  pub- 
blicata dal  prof.  Bourgault  Du-Coudray. 


ATTO  TERZO 


V) 


(Gli  uomini  e  le  donne  si  dispongono  separatamente  ai  due 
lati.  —  Poi  due  vecchi  prendono  per  mano  Glauco,  che  viene 
a  mettersi  insieme  a  loro  dal  lato  degli  uomini  sul  proscenio. 
—  In  pari  tempo  due  vecchie  pre?idono  per  mano  Theòra,  che, 
sul  proscenio,  va  a  mettersi  con  loro  dal  lato  dove  sono  le 
donne.  —  Intanto  i  sacerdoti  accendono  il  fuoco  sull'ara). 

Milone. 

Vivida  splende, 
0  figli  miei,  simbol  del  vostro  amore, 
La  fiamma  innanzi  al  Nume! 
In  questo  asil  tranquillo, 
Degli  uomini  fuggendo  alle  bufere, 
Voi  veniste...  Sorrida 
Or  dunque  a  voi  l'inalterata  pace 
Che  regna  qui,  sicché  serenamente 
Amor  vi  guidi  alla  più  tarda  età! 

Coro. 

Amor  vi  guidi  alla  più  tarda  età! 

MlLONE. 

(a  Glauco,  che  va  verso  l'ara  tenuto  per  mano  dai  due  vecchi) 

Glauco,  vuoi  tu  che  sia 
Tua  sposa  la  fanciulla 
Che  teco  viene? 

(i  due  vecchi  s' inginocchiano) 

Glauco. 
Sì! 
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MlLONE. 

(a  Theòra  che  va  verso  l'ara  tenuta  per  mano  dalle  due  vecchie) 

E  tu,  Theòra,  sposo  tuo  lo  brami? 

[le  due  vecchie  s'i?iginocchiano) 

Theòra. 

Sì! 

MlLONE. 

[a  Glauco) 

Per  te,  dunque,  ecco  il  vincastro,  simbolo 
Delle  arcadiche  cure. 

[dà  a  Glauco  il  bastone  tipico  dei  pastori;  poi  stacca  la  co- 
rolla e  la  depone  sul  capo  di  Theòra), 

E  a  te  cinga  la  testa 

Questa  corona  di  gigli  e  di  rose 

Simbol  dell'innocenza  e  dell'amore. 

Coro. 

Imene!  Imene! 

MlLONE. 

Benedetti  siate, 
0  sposi!  Benedetti  i  vostri  amplessi 
E  i  vostri  figli! 

Coro. 
Imene! 
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Theòra. 

{alzandosi^  poi  ricadendo  ai  piedi  dell'ara,  con  un  grido) 
Ah! 

Coro. 
Che  avvenne? 

Glauco. 

(accorrendo  a  lei  e  sorreggendola) 
Theòra! 

Theòra. 
(avanzandosi  e  barcollando) 
0  angoscia!...  0  terrore!...  —  S'è  spenta....  la  luce.... 
Nella  pupilla  mia!... 
Su  me  della  morte  —  già  sento  la  truce 
Inesorabil  man! 

Glauco. 

Theòra! 

Coro. 
È  delirio! 

Theòra. 

—  Da  un  serto  infocato 

Fu  cinta  la  mia  fronte! 

(come  colta  da  un  terribile  pensiero,  strappandosi  la  corona 
dal  capo  e  gettandola  a  terra). 
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Sciagura!...  sottrarmi  —  all'orrido  fato 
Non  può  potere  uman! 
I  fior  dell' Isiaca  —  corona  son  questi! 

Siate  o  fior  maledetti! 
E  voi  maledetti,  —  misteri  funesti 

Del  mio  suolo  natali... 
0  Glauco,  del  male  —  qui  i  geni  han  compito 
D'un  empio  la  vendetta! 
0  sposo,  in  un  bacio  —  ti  do  la  mia  vita 

E  l'amor  mio  immortai! 

[muore) 

Glauco. 

[con  immeìisa  disperazione) 

Ah....  TheòraL.  Theòra! 

Morta!!...  Ch'io  viva  ancora 

No,  i  Numi  non  vorranno! 

Così  spietati  essi  non  son!...  Un  arme! 

Io  vo'  morir!... 

{Milo?ie  ed  alcuni  pastori  si  avvicinano  a  lui  per  calmarlo; 
egli  rivolge  gli  occhi  al  cadavere  di  Theòra  e  vi  si  precipita 
sopra  scoppiando  in  lagrime). 

0  sposa!...  0  sposa  mia!! 

FINE  DELL'OPERA. 
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